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FRÀNGSSGA COLOìiM e NIPOTI B&OGGUl. 



.^d^ano iO ^Bmuy^ i870. 



CANTO DI DON ANTONIO DE TRUEBA. 



Le Madri. 



Da padri a patrigni vi ha quattro leprho: 
da madre a matrigna ve n' ha quattrocento. 



I. 

— Ghirìehieehiii! Il gallo canta, e con questa son 

tre. So, 811, giovanotti, su, eh' egli sta sul farsi giorno. 

» Egli è tuttavia troppo di buon'ora.... Padre, lascia- 
teci un altro pochino! 

— Cho vi lasci, quando abbiamo la messe, che grida, 
perchè quanto prima a raccoglierla vadasi? 

Su, su, alzatevi, poltroni! 

— Antonio, lasciali I Non vedi che i poveri giovani sono 
mezzo morti da Jori? 

— No.... hanno in le una buona av\ocata! 

— Che sliuusi a letto, (inchò il gallo canti ahueno un' al- 
tra voltai 

^ Ebbene, si stieno.... queste madri li guastano sempre! 

— Via, amioo^ che cosa vuoi che facciamo? 

— Non fard tanto di miele. 

^ Figli delle nostre viscere non li dobbiamo amare? 

— Ragazzi.... è già fatto di. 

— Siaiino, padre, già in piedi. 
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. — Su via, dmiqiKs \ edere se oggi il còmpito più di 
jeri vantaggiasi. 

— Oh, sono fone Ne^ri? 

— Ed esci tu? 

— Sicuro ch'esco. 

— Ma, Signore! che in tutto debbano entrarci coteste 
donne t 

— Tratt.nndosi dei mìei figli, col Re mi azzuffo io... — Figli 
miei, andate digiuni? Devete un pochino d' acquarzente con 
una ciambella. \ i farò p(;r colazione un frìttunie, che \'i di- 

cu mntiifinfprni! Al)I>otUm;M«»>i quello camicie in sul collo, chè 

col sole lo .sl('s-<i) ;i(l(li\('iiit(' che zingani M' ajuti il Dio 

d' Israele, che {mt quaiilo una s' ammazzi, non possa mai ve- 
dere l)en(» assettali cotesti figUl.... 

— Andate con Dio. 

— A rivederci. 

— Sei la madre più madie di quante veduto siansi, 

o si veggano! 

— Tiasciami, Antonio^ pei chiodi di Cristo. E che cosa 
fare dovrei? Se la loro madre non li ama, chi amarli do* 
vrà? chi? 



111. 



— Come U'Ua è <]uesta mattina ! Come l>cne si sta qui ! 
Come bene! Da questa finestra un hkituIo, un intero nioinlo 
si vede! L'aria del mattino va a raccogliere odori al timo 
delle colline, e poi qui li effonde. Anretta, che, comeìl melOt 
deui spargendo, nella mia finestra sospiri, che Dio ti bene* 
dica, amen! Neil* andare i ragazai alla convalle vanno can* 
tando il lor fedele amore; ^ le ragazze per alla fonte lo 
vanno altresì cantando, e fino gli uecdli cantano nell* orto 

non so che. Antonio, il sol di Dìo esce dietro a quella 

collina Come bello. Dìo il benedica 1 Non vuoi, Antonio, 

vederlo? 
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— Lasciami di soie, c d' ombra, che troppo d' rsso lu al>- 
bnido. Se il sole che tu miri quello non è, che le messi ma- 
tura! Se il sole, che tu miri, sono i tuoi fighi 

— Bene adunque, e che? I figli sono lo speoehio, in cui 
si mirano le madri! 

IV. 

— Questa notte i si«?norini dovettero correrla per bene, 
perchè quando si ritirarono erano le tre, o in (jucl Ionio. 

— S'i tu in senno, Antonio? S' io stessa gettai loro le 
chiavi ad entrare, e<l erano — state saranno le di('< i. 

— Donna, se io li udii, e fui sul dar dlpiglio a uii randello.... 

— Via, via, tu stavi sognando! 

— Guardate, se non sia gran caso il pretendere, che creda 

un galantuomo cose InTerosimili! Ben si avvisa la loro 

madre tutto nasconde, e i giovanotti fumo bene!.... E non 
desti loro danaro per la suppetta? 

— Bah! 

— Donna, se io t' udii aprire il foniefe, e prenderne da- 
naro, quando s' andarono!.... 

— Sì, ne diedi loro; — ma, e che? VogUo, che I miei 
poveretti s<'in[)re ove vanno si trovino t»eoe! 

— r ajuti Iddio! 

— Antonio, per quanti rovesci loro tu dia, essi debbono 
essere i ligli miei, e io.... loro esser debbo madre. 

V. 



-r Che eoa* hai, figlia mia? ti senti male? Egli ha quasi 
un mese, che non dormi, che non mangi! che non ti si vede a 

ridere, che te ne resti all' ossa Che cosa hai? Via su, 

vuoi che si chiami Q medico? 
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— No, jVntouio, — perchè è inutile. 

— Ha non sai, che cosa tu abbia? 

— Pur troppo, Antonio, lo sol i figli delle mie viscere 
sono in prodnto di andarsene a servire il Re! 

— E per questo, sciocca, ti affliggi? A conoscere il mondo^ 
vedi, non v* ha cosa migliore, che girare sett' anni per esso. 
Tutti gli uomini far dovrei)l>ono ({uesti studj. 

— Antonio, \oi altri {Kidri cu&i pens(>ret(' talvolta, ma noi 
madri pensiamo, clic il dolor più cnidcle è di vedere i figli 
dell .nniiiia discorrere \ìcr ({uesli mondi, morti di Stanchezza 
un dì, e un altro di fame morii e di sete. 

— K M'ìo, elle ei ha qualehe cosa di ciò. Ma, figlia, che 
far do\reui(), se riescono i raj^azzi a soltlati? 

— E dimandi, Antonio, che cosa? l ino aj^li nltinii chiodi 
venden' a liberameli, ■ — e so ciò non basii, io jH'r (iiiesli 
mondi andrò chiedendo di porta in porta... perchè non vada- 
no a servire fl Re i poveretti, che io allevai con tanto affanno. 

— Allegando qualche acciacco si potranno forse libeiare... 

— Ciò sarebbe mentire, e due volte ollender Dio, che li 
ha creati pift belli d'un garofano! 

— Venderemo dunque le terre, giacché t'incaponisci, o 
donna. 

— (jrazie, Aniimio dell'anima mia! che Dio li benedica, 
amen! Il piacer delle madii è di veder sempre i propri figli... 
Ah! se Iddio ci dà dolori, altrettante d dà consolaiionil 



VI. 



— Jeri il Santo tno benedetto, e nessmio a visitare li 
venne... Che ingrati tigli, che ingrati! 

— Antonio, p<;r la Vergine, abbi pazienza! 

» Pazienia ! Di molta ci bisogna averne! Guarda compen- 
sazione, che cotesti monelli d danno, dopo d'aver loro sa- 
crificato il pane della nostra vecchiaja! L' abbandono» e la 
dimenticanza! 
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— Ma, non badi, uomo di Dio, che i poveretti hanno 
famigUa, cui attendere? 

— E si scordano dei lor genitori? 

— Non è questo 

— Si vede ben cliiaro. Si ucciisarono, e qui non posero 
più piede! 

— Non avranno potuto, |)overetti.... 

— Non difenderli, donna! 

— Sono miei (ìgli... 

— Questo nome io non tornerò dar loro... se non [ter... 
maledirli. 

— Oh, il cuor crudele! 

— Mal s' abbiano, amen, i figli miei ! 

— Sieno benedetti, amen. 



